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E' un paese dove grazie alla corrente del Golfo gli inverni sono miti, a
dicembre temperature attorno ai I O gradi costituiscono la norma. er le
beccacce provenienti dalla Siberia e dal Nord Europa svernano in
abbondanza favorite da un habitat a loro particolarmente congenialer
rdi c. A. R.



i potete immaginane di attBrrare a dicembre in un oaese
1.500 km piu in alto di latitudine di Milano e scoprire
che il clima è mite? Quesùc esiste e si chiama lrlanda. For-
se non tutti sanno che, grazie alla Conente del Golfo, qui
le temperat rre sono mitj anche d'invemo, molto rarameme

nevica, non c'é md nebbia, piove quel tanto per mantenere sempre
verdi i suoi prati e morbidi i sotLoboschi delle sue foreste. Quale
paese migliore poù"ebber"o scegliere le beccacce provenienti dalla Si-
beria e dal Nord Europa per wernare? Llrlanda non ha gr.andi tra-
dizioni venatorie in quanto gli irlandesi sono deditj principalmente al
golf ed alla psca alla mosca, hanno un tenitorio di cir"ca un tezo dell'l-
talia e sono poco più di tre milioni e mezzo, dei quali circa due milio-
ni concenb"atj ife citta. I-a campagna è dedita principalmente all'alle-
vamento brado del bestrame bovino, qui infattj non esistono sblle e

tuttn viene allevato liber"o al pascolo, estate
ed invemo. le beccace non pob-ebber"o chie
dere di mElio di poter" fivellare di noile hrt-
te queste fatte di mucca sparse ovunoue.
E poi, boschi, foneste, sorgenti, tantisimo
territorio incoltc ovunoue.

Era da molto tempo che cercavo la combi-
nazione o meglio la scusa per recarmia bec-
cacce all'estero e ùsta una piccola pubblicita

su delle riviste di caccia decisi di chiamare
al telefono Carlo Rizini. Certo che per noi
italiani, e mi rivolgo a quella categoria che
gira il mondo da poco tempo, blefonar^e in
un paese slraniero e sentirsi rispondere in i-
taliano e con un accento anche casalingo di
inflessione veronese, ci apre proprio il cuo-
ne. Disponibilisimo e molto profesionale,
Carlo Rizzini (succesivamente lo chiamere-
mo solo Carlo), con poche parole mi con-
vinse ad andarlo a trovare, radunai degli a- )



.,,ci, anche lono beccacciai, e partlmmo.
Ritirato il bagaglio all'aeroporh di Du-
blino ed entrati direttamente nella sala ::

del pubblico, qui non esishno formalita
doganali e nessun controllo delle armi,
abbiamo incontrato Carlo che ciaspetta-
va di fronte alla colonna del "Meeting
Point" come eravamo d'accordo. Dooo
i convenevoli ci awiamo verso il oàr--

chEgio ed immancabilmente il discorso
cade su come un italiano sia potuto ar-
rivare in lrlanda lasciando alle spalle una

badizione famigliare dioommercio di Par-

migiano iniziak quasi un secolo prima.
La risposta è quella che tutti noi avrem-
mo voluto darci una volta nella vib e Car-
lo ci spiega: "h voglia di libertà e di e-
ladere daisolitischemi e di realizare quel

sogno che tutti hanno nel cassetto o nel
profondo del cuore, ci hanno fafro lasciare

la nostra amak patria, ritagliandoci una
vita su misura e occupandoci di ciÒ che a-
mÍamo per amare ciò che r"ealizziamo. Abbiamo scelto la oualità della
vita. le beccacce e gli enormi lucci che popolano I'lrlanda hanno fatto il
resto, come un incantesimo." Lungo il percorso dall'aeroporto alla zona
dicaccia, fe ore circa di pullmino, di raaontj dibeccacce ne abbiamo sen-
titied inolfe anche una bella bevuta della tanto famosa bina Guinness.
Arriviamo all'hotel verso le 19.@, le signorine alla receptjon sfoderano
il loro soniso con "welcome in lreland Sirs", Carlo firma la carta di reoi-
strazione dei documenti per tutti noi e ci spiEa che qui non serve mó-
strare il pasaporto in quanb lui fa da garante a tuttj. Andiamo alle ca-
mere assegnate, tutte con bagno privato, televisione, telefono ed un'am_
pia vefata che ci mostra il parco che circonda I'hotel ora illuminato. U-
na veloce rinfrescata e tutti a kvola. Entriamo in una grande sala sa-
pienbmente anedab stile anni 60, con veb"ate tutattor"no e mn difron-

te le cascate del fiume adiacente illuminate. camerieri in divisa e tavoli
preparati con gusto e lusso. Nella sala cisono altri ospiti irlandesi. noisia-
mo gli unici sfanieri. carlo cispirua che lui è I'unico concessionario ditut-
ta I'area, più di 100.000 ettari su un fronte di 80 km circa, e pratica-
mente i caaiaùcri devono passare famib lui. CispiEa inoltne che luiam_
mette solo pochi cacriatori all'anno, in modo da garantire ad ogni grup_
po zone asolutamente maicacriate e maggiori posibilità di inconfi. Qui
la gestJone delterritorio e della selvaggina è sffitamente regolata da un
organo governativo, il National parks and Wildlife Service, il ouale in
base ai parametri di censimento degli animali, specialmente i migratori,
rilascia i permessi sbeframente numerati per i caaiatori provenienti dall'e-
stero. Inoltre una politica di rimboschimento, partjta oltre 40 anni fa.
fa sì che i tenitori di svernamento e di riproduzione delle beccacce sia-
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no in continuo aumento.
Il menù è molbo lario e Carlo ciba-
duce e consiglia sul mElio. Optia-
mo tutti per la carne, e dopo anti-
pasùc e minestra, ci viene servito
un enorme filetto alla griglia. Non
sipuÒ chiedere dipiù in fath dior-
ganizzazione. Alla fine anche un o-
riginalè lrish Coffee.

Sono le 7.30 e la sveglia suona,
certo che di beccacce ne ho viste
quella notte attraverso i miei so-
gni, non misarei più wegliato se

fose stato per quesb. Colazione
molb abbondanb, mn pancetta e
molto alho. Siamo tuttj piutbsb
agitati, la giornata sembra bella,
forse anche ilsole ci ammpagnerà,
seppure siamo quasi alla fine di di-
oembre fuoricisono più di 1O gra-
di. Sono leg.20 e le guide aniva-
no con tutti glispringer, saliamo
sulle aub asEnab e partiamo per
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e Carlo mi informa che faremo un ampio

giro di 3 ore su due fronti divisi in due

gruppetti ritrovandoci sulla testata finale

per la chiusura della battuta. Certo ero

stato awisato che non era facile cammi-

nare su quesh tipo di terreno che sem-

bra un materasso, con un occhio alla fo-

resta e I'altro a dove mettere i piedi per

non incappare nelle erbe verdi (minusco-

la alga che generalmente ricopre dei pic-

coli buchi nel terreno), c'è caldo mitol-
go la giacca ed in quell'istanb la vedo sPar-

fallarmi sopra la testa, mi affretto a rac-

cogliere la mia doppiefia, la cerco, non c'é

più. Era passata come un misile tra un

bosco e I'altro e proprio in quel momen-

to ero impreparato, perÒ sarebbe stato

un tiro molto difficile e come diceva Car-

lo "qui è il primo colpo che la vince", e

penso che non servano mohi colpi in que-

sb situazioni. Sento una delle quide che

la zona di caccia. Non ci sono auto per le strade, pochisime case, esten-

sioni infinite di foreste e bovini al pascolo asieme anche a delle pecore'

ll territorio è tutto un po' ondulato, i pratt sono verdi, le strade sempre

più strette ma tutte aslaltate ed anche il tempo è dalla nostra. La caccia

incomincia, siamo in sei cacciatori, abbiamo due guide con 4 cani, Carlo

cispiega come posizionarsie dove camminare e decide pure di seguirci

nella caccia per spiegarci e farci vedere quali posono essere tutti i pic-

coli segretl. Della foresta di pini asegnataci non riesco a vederne la fine

l:l

dice "woodcockll", un'altra beccaccia esce, anzi due, Ciulio si imbraccia,

spara, di prima la manca e diseconda vedo una spiumata sopra le cime,

io urlo "bsta, testa", apre rimettB in canna una carluccia, non so se ab-

bia avuto iltempo di imbracciarsi e vedo un'alfa spiumata. Bravo! Né io,

né lui, abbiamo mai saputo come abbia fatto a sparare alla seconda.

Jimmy, una delle guide, un clasico irlandese capelli e barba rossa, esce e

ci porta le due beccacce che nel frattempo i suoi due springer avevano

già riporhto. Belle grose e grasse, si vede che qui hanno trovato il loro
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I terreni soffici e intrisi d'acqua rendono difficoltosi gli spostamenti

habibt Ia battuta contrnua, sentiamo in

lontananz anche gli spari degli altri, noi

inconfiamo dfe beccacce, le padelle so-

no molte, anche perché escono dal bo-
sco in queipochi mefi liberi, ad una vÈ
locità incredibile e sicuramente tutle le
fucilate le mettiamo dietro. Ci ritrovia-
mo con glialfi, chiudiamo la bathik con

albe be beccacce incarnierate e quatbo
glialù"i, ma icolpi sparatisono molti e

con alcune sbagliate molto facilmente.

Carlo aveva ragione nel dire che anche i

più bravi non nesmno ad arnrare al4ú/o
ed adesso me ne rendo conto quanto sia

difficile Ia fucilata in queste condizioni.
Facciamo un ampio giro per porhrciver-
so le auto per lo spuntrno in una zona di
cespuglie alfe be cadono e subito ven-
gono riportate da quei sapienti sprin-
ger che come sentono sparare corrono
in direzione dellosparo in cerca della bec-

caccia. Sei o più se ne sono andate, certo che di cartucce ne
abbiamo sparate.

Il cesto dell'albergo ci riserba anche della minestra di ver-
dura calda, dei panini con prosciutbr, uova, caffè caldo, bi-
bite. Non è male e ne abbiamo veramente bisogno, dopo
quella lunga camminata.
Nel pomeniggio ci portramo nella "grande foresta", ha un'e-

stensione di 7 per 20 km con un infico di sfadine e sen-
tieri, qui è tutta un'altra cosa il camminare. Sempre in pia-

no e senza buchiverdisi ha molto più tempo per essere con-

centratì nello sparo. Difatti quattro beccacce escono e fe le

incarnieriamo, glialfisparano due volte, ma mancano an-
cora i bersagli. E' quasi I'imbrunire, siamo radunati su un
sentiero e Carlo ci dice di scaricare i fucili perché tra poco

sarebbero incominciate a volare le beccaae. Qui è severa-

mente proibito dalla legge I'aspettn, con multe salatjsime
che prevedono persino I'espulsione dal paese dopo il pro-

cesso. Giustamente Carlo ci fa notare che così facendo riu-
scirà a preservare quesbl piccolo paradiso che lui gestisce

anche per le generazionifuture. Sulla sfada di ritorno ver-
so I'albergo una fermata al pub per una birra e qui è u-
sanz che la debba pagare chi ha padellato per primo, non

vi preoccupate dice Carlo, pagherete tutti e forse più di
una volta. Una bella doccia calda, Bruno e altri sono an-
dati a fansi un tuff,c in piscina, un po' di relax sul letto e al-
le 19.30 in sala da pranzo. Ottjma cena anche questa se-
ra, un po' di musica irlandese al piano bar dell'albergo e

devo ammettere che pun essendo un buon camminatore,
sento un lEgero indolenzimento alle gambe, forse il ter-
reno così diverso o anche il camminare sempre sospeso e

pronto allo sparo, preferisco farmi una bella dormita. Uin-

domani come per tuLti i quatro giomi del nosho soggiomo,
cacnaallaregina, mai un posto uguale o simile, niente t'ac-
ce di bossoli o passaggi dialtri carciatori, delle beccacce ne

abbiano involate molte ed padellate di più, è stata un'e-
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sperienza veramente unica. Il clima

poi ha sorpreso tuttr noi, mentre in

Pianura Padana regnavano nebbia e

galaverna, quicisiamo godutt la no-

sfa vacanz con una temperatura di

B- 1 4 gradi, abbiamo preso anche un

po' d'acqua, ma questo faceva Parte
anche del preventìvo. Caccia dura e

più volte ho sentrto la mancanza del-

la mia Rosy, una setiBr di6 anni, che

se è forlunata incontra 20beccacre

all'anno e qui le awebbe potute in-

confrare inmezza giornata e maga-

ri anche riportarmene qualcuna. I-a-

scio la verde lrlanda e Carlo Rizzini

con un arrivederci a presto e lo rin-

grazio diavermifatln scoprire che ci

si puo anche divertire senza il pro-

prio ausiliare, premiando la dura fa-

trca in una natura veramente lncon-

trastata e padrona. I
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